
POLITICA INTERNA 

Il cardinale Pappalardo Giovanni Falcone 

Governo e lotta alla mafia Un alt dalla Cassazione 

Il ministro ha proposto II Procuratore ha chiesto 
provvedimenti disciplinari il proscioglimento perchè 
per Macrì e Arcadi i fatti non sussistono 

Nel mirino di Vassalli anche 
i due giudici del caso Calabria 

Martedì il Csm su Palermo 

Falcone deciderà dopo 
Pappalardo: Cossiga approva 
il mio appello all'unità 
Giovanni Falcone resta al suo posto? «Non ho ancora 
decìso niente, aspetto le conclusioni del Csm». Il 
giudice antimafia ridimensiona così la «fuga di notì
zie» organizzata da un quotidiano. Intanto Antonino 
Meli insiste a reclamare la testa di Paolo Borsellino. 
Ma sul caso Palermo si segnala anche una singolare 
telefonata del presidente Cossiga al cardinale Pappa
lardo per esprimere consenso alla sua omelia. 

_ _ _ _ _ _ 

M i ROMA. È un clima di ten
sione quello che circonda la 
vigilia del «plenum» del Consi
glio superiore della magistra
tura, chiamato martedì a trar
re le conclusioni della sua tor
mentata istruttoria sull'emer
genza Palermo. Ieri il «Giorna
le» ha sostenuto con grande 
rilievo la versione di una di
sponibilità d) Giovanni Falco
ne a rimanere al suo posto, 
all'ufficio istruzione del Tribu
nale di Palermo. Il magistrato 
avrebbe risposto in questi ter
mini ad un messaggio del vi
cepresidente del Csm, Cesare 
Mirabili. L'articolo del gior
nale milanese, tradizional
mente polemico contro Fal
cone, conclude ipotizzando 
una sorta di sua «dissociazio
ne» dai colleglli del pool anti
mafia. 

Da Ustica, dove partecipa a 
un convegno giurìdico, Falco
ne precisa che la sua è stata 
una risposta di cortesia al 
prof. Mìrabelll, un atto dovuta 
e niente più, Nessuna marcia 
Indietro rispetto alla sua ri
chiesta di trasferimento ad al
tro ufficio; unità d'intenti con 
gli altri magistrati del pool. 
Resta, dunque, l'episodio del
la fuga di notizie manipolata 
su) carteggio, proprio alla vigi
lia del cruciale appuntamento 
dell'assemblea di Palazzo dei 
Marescialli. 

Con ben altra animosità 
sembra muoversi Antonino 
Meli, il consigliere istruttore di 
Palermo «contrapposto^ nelle 
vicende degli ultimi mesi a 
Falcone, Meli insista perchè II 
Csm prenda provv-dimemi di
sciplinari a carico di Paolo 
Borsellino, Il procuratore di 
Marsala che denunciò la «nor
malizzazione» degli uffici giu
diziari siciliani. Ma è di ben 
altro che deve occuparsi il 
prossimo «plenum»: questioni 
d'indirizzo nell'azione giudi
ziaria, non beghe personali, 

Nel capoluogo siciliano è 
stato intanto promosso per 
martedì un sit-in di donne da
vanti al Tribunale, La manife

stazione, cui ha aderito il sin* 
daco Leoluca Orlando, si ter
rà in coincidenza con i lavori 
romani del Csm: in un appello 
si auspica che ti Consiglio 
«non esponga all'isolamento, 
con decisioni burocratiche o 
politicamente determinate, 
quanti tra i giudici finora sono 
stati direttamente impegnati 
nella lotta alla mafia». 

Altro episodio al centro dei 
commenti, nella giornata di 
ieri, è una telefonata del capo 
dello Stalo at cardinale Pappa
lardo. È sempre il «Giornale* 
ad utilizzarla, stavolta in chia
ve polemica contro la giunta 
comunale di Palermo. Cossi
ga, insomma, avrebbe espres
so all'arcivescovo il suo con
senso all'omelia domenicale, 
intesa come una requisitoria 
nei confronti dei gesuiti che 
appoggiano |'ammlnis!razio> 
ne Orlando e uno stop all'In* 
gresso dei comunisti in giunta. 
Dna messa a punto è venuta 
subito, ma nùn dal Quirinale. 
E stata la Curia metropolitana 
dì Palermo a definire del tutto 
Infondata l'interpretazione 
data dal quotidiano diretto da 
Indro Montanelli. In realtà «Il 
presidente ha inteso esprime
re il suo compiacimento per la 
parte del discorso del cardi
nale invitante all'unità nella 
lotta contro la mafia». E dagli 
ambienti della presidenza del
la Repubblica ci si è limitati a 
confermare la precisazione di 
fonte ecclesiastica, 

La nota ispirata da Pappa
lardo smentisce anche «ogni 
altra supposta intenzione o 
presa di posizione politica del 
cardinale medesimo nei ri
guardi degli orientamenti e 
della composizione dell'am
ministrazione comunale pa
lermitana: cosa che del resto 
sarebbe in contrasto con 
quanto luì stesso ha esplicita
mente affermato». Quest'ulti
ma puntualizzazione della Cu
ria isolana si riferisce implìci
tamente anche alle illazioni 
formulate sul «Sabato», il gior
nale dì Comunione e libera
zione. 

Sono nel mirino del ministro della Giustizia anche 
i due magistrati del tribunale di Locri, Macrì e Ar
cadi, che hanno denunciato te carenze della lotta 
alla mafia inducendo Cossiga a riaprire il caso Ca
labria. Vassalli meno dì un anno fa aprì un procedi
mento disciplinare. Ma il pg della Cassazione ha 
già detto che i fatti non sussistono. Il ministro aval
lò il rapporto (fi un ispettore in polemica col Csm. 

ALDO VARANO 

tm L'attacco contro i sosti
tuti procuratori della Repub
blica dì Locri, Ezio Arcadi e 
Carlo Macrì, che hanno de
nunciato lo smantellamento 
del pool antimafia, provocan
do l'intervento del presidente 
della Repubblica, era già co
minciato un anno fa.. È questa 
la notizia che ieri ha introdot
to un elemento quasi parados
sale nelle polemiche sulla Ca
labria. Il ministero della Giu
stizia, con un comunicalo uffi
ciale, ha tatto sapere che il 10 
ottobre del 1987 il ministro 
Vassalli aveva proposto prov
vedimento disciplinare contro 
i due magistrati. L'iniziativa 
non era mai trapelata in pre
cedenza. Ad un giornale che 
sì era chiesto perché mai il mi
nistro non fosse intervenuto 

sollecitamente sul «caso Ser
gi», nonostante il rapporto 
dell'ispettore generale Nardi 
che aveva chiesto l'apertura di 
un provvedimento disciplina
re, il comunicato del ministe
ro risponde che non è vero. 
Anzi, vanta la sua prontezza. 
Ma nasconde che lo stesso 
procuratore generale presso 
la Corte di Cassazione si è già 
pronunciato chiedendo il pro
scioglimento dei due giudici 
perché sono infondati gli ad
debiti loro mossi, Per la preci
sione: «Perché ì fatti non sus
sistono». 

Ma l'aspetto più grave del
l'inquietante vicenda emerge 
dai giudizi radicalmente diver
si espressi su Macri ed Arcadi 
dall'ispettore del ministero 
Nardi e dal Csm. Nardi, nel 

suo rapporto sostiene che già 
nell'83 una precedente inda
gine aveva rilevato comporta* 
menti «non sempre limpidi» 
del giudice Macrì. Invece, il 
Csm, il 7 novembre del 1986, 
esaminato l'operato dei due 
magistrati, aveva sostenuto 
che bisognava restituir loro 
•serenità e piena legittimazio
ne». Ma nonostante questo 
giudizio il ministro decise un 
anno dopo di avviare, come è 
stato fatto sapere ieri, il proce
dimento contro Macrì ed Ar
cadi. 

Ma perchè e da chi il mini
stro fu sollecitato a promuo
vere un'inchiesta a proposito 
del caso Sergi? Esìstono i do
cumenti che dimostrano che 
proprio utilizzando il caso 
Sergi sì sono mosse forze po
tentissime per screditare l'a
zione dei due sostituti di Locri 
impegnati sul fronte della lot
ta contro le cosche mafiose e 
sugli Intrecci tra mafia e pote
re politico, Sul caso Sergi tem
po fa è arrivato ai ministri 
competenti ed «a tutte le per
sone giuste», oltre che agli uf
fici giudiziari di Locri, un rap
porto riservato del Sisde, i no
stri servizi segreti. Il rapporto 
è scritto su carta intestata ed è 
legittimato da tutte le fumé ed 

ì bolli giusti al posto giusto. In 
esso si adombrano responsa
bilità precise dei due magi
strati nella morte di un pasto
re arrestato. Ma j l rapporto è 
falso. Un falso elaborato da 
chi ha avuto la possibilità di 
procurarsi carta intestata dei 
nostri servizi, che conosce per 
nome e cognome 1 funzionari 
a cui spetta l'obbligo di con
trofirmare determinati rappor
ti e che può entrare in posses
so delle loro firme per falsifi
carle. Insomma, un lavoro di 
alta professionalità - il docu
mento è stato ritenuto autenti
co per un certo periodo - che 
la dice lunga sulla capacità di 
mobilitazione e di penetrazio
ne del potere politico-mafioso 
della Locride negli apparati 
dello Stato. 

Francesco Sergi era un gio
vane pastore che morì nella 
caserma dei carabinieri di Ar
dore dopo essere stato arre
stato nell'ambito di indagini 
ordinate dalla procura di Tori
no, perché ritenuto il telefoni
sta del sequestro Castagno. 
Dopo l'arresto, Arcadi si recò 
nella caserma di Ardore per 
una decina dì minuti, giusto il 
tempo per informarsi e rifenre 
ai suoi collegi» piemontesi. 

Sergi morì a 18 ore dall'arre
sto e Arcadi, assieme a Macrì, 
ritornò in caserma il giorno 
dopo appena avvertito. Sul ca
so indagarono il procuratore 
generale di Reggio ed il giudi
ce istruttore di Locri esclu
dendo con nettezza qualsiasi 
responsabilità dei giudici. Alla 
fine furono accusati per omi
cidio colposo due marescialli 
dei carabinieri nei cui con
fronti il processo è ancora in 
corso. Uno di loro è il mare
sciallo Spanò, ex perno della 
squadra giudiziaria che si era 
di fatto saldata nel pool anti
mafia ora scardinato. 

Ma sul caso Sergi si montò 
una campagna che ebbe co
me alfiere il deputato social
democratico Belluscio (già 
nelle liste della P2). Costui 
con una interrogazione parla
mentare insinuò che i due giu
dici avessero responsabilità in 
quell'episodio. 

Ed è proprio per la centrali
tà del caso Sergi nella vicenda 
di Locri che è credibile l'ipo
tesi secondo cui la memoria 
che il dottor Macrì, avrebbe 
presentato al Csm altro non 
sia che la ricostruzione minu
ziosa dì come quella vicenda 
sia stata utilizzata per «norma
lizzare» la situazione a Locri. 

Tortorella: De Mita tace ancora su Cirillo 

«Per non dar problemi al governo 
Gava offrì le dimissioni» 
Ed ora nel caso Gava c'è pure un grottesco balletto 
di dimissioni presentate dal ministro dell'affare Ci
rillo e respinte da De Mita. La cosa si sarebbe 
ripetuta per «ben due volte» in tutto segreto nell'ul
timo mese: lo rivela con singolare ritardo urta nota 
ufficiosa di Palazzo Chigi. In una lettera alla «Stam
pa», De Mita «rivendica» la responsabilità di aver 
tenuto Gava dentro il governo. 

VINCENZO VASIUE 

H ROMA. Gava ha presenta
to per due volte le dimissioni a 
De Mita ed il presidente del 
Consiglio le ha respinte in en
trambe le occasioni. L'ha fallo 
sapere lo stesso De Mita ieri 
diffondendo anzitutto una sua 
lettera indirizzata al direttore 
della «Stampa», nella quale la 
notizia viene accennata «en 
passant» una riga prima del 
«cordiali saluti», e successiva
mente una nota ufficiosa dì 
Palazzo Chigi in cui sì precisa 
che ì due episodi sarebbero 
avvenuti il due agosto scorso 
•quando è esploso il caso Ci
rillo» (singolare papera che 
sta probabilmente per «caso 
Alemi», ndr), e il giorno in cui 
Vassalli intraprese azione di
sciplinare contro il giudice na

poletano. Altra precisazione: 
sarebbero stati due i motivi 
che hanno spinto Cava alla 
decisione, poi rientrata: «la 
campagna di stampa* nei suoi 
confronti e la «volontà di non 
creare problemi al governo». 

Ma evidentemente, tali 
•problemi», tuttavia, rimango
no, eccome, se il presidente 
del Consiglio ha ritenuto di ri
vendicare a sé, seppur tardi
vamente rispetto agli episodi 
che rivela, la responsabilità 
polìtica del mantenimento di 
Gava dentro alla compagine 
governativa. Questo sembra ìt 
senso della nervosa risposta 
di De Mita ad un intervento 
ieri sulla «Stampa» del giurista 
Alessandro Galante Garrone 
che ha ispirato a Palazzo Chigi 

l'idea di informarci di questo 
balletto dì dimissioni presen
tate, accantonate, riannuncia
te, respinte. Garrone aveva 
criticato, in forme misurate, 
ma severe; quella che aveva 
definito «l'infelice sortita» del
lo stesso De Mita in Parlamen
to contro il giudice Memi, e la 
coincidenza di essa con l'ini
ziativa disciplinare del mini
stro Vassalli. Tale quest'ultima 
da «assumere - aveva scritto il 
giurista - le sembianze dì un 
atto diretto ad avvalorare e 
sviluppare l'iniziativa politica 
del governo, o almeno del suo 
presidente». De Mita e Vassalli 
intatti devono «prima di tutto 
dimostrare» che ì giudìzi di 
inattendibilità dì alcuni testi, 
come appunto Gava, espressi 
da Alemi non siano funzionali 
alle motivazioni del comples
so dell'ordinanza «come già e 
successo in tanti altri infiniti 
casi*. «Alla radice del nostro 
disagio, c'è il timore che co
me già più volte è capitato, il 
potere polìtico si senta auto
rizzato a Interferire sempre 
più pesante emanate nel cor
so della nostra giustìzia», era 
l'ammonizione centrale di Ga
lante Garrone. 

Ma per De Mita i precedenti 
evocati dal giurista non valgo

no: «La ripetizione di un abu
so non lo può legittimare 
mai». Il presidente del Consi
glio cerca pure di difendersi 
come può dall'accusa di inter
ferenza sostenendo che, nel 
respingere la richiesta di di
missioni avanzata dalle oppo
sizioni in Parlamento, «non 
sono entrato minimamente -
ha scritto - nel merito della 
vicenda processuale in corso 
e mi sono rigorosamente aste
nuto da ogni invasione sul ter
reno dei fatti e delle responsa
bilità». Salvo poi a smentirsi 
subito con una generosissima 
autocitazione del discorso at 
Senato che contiene proprio il 
noto giudizio su Alemi «fuori 
dal circuito costituzionale», 
espressione che suona certo 
come qualcosa dì più di 
un'«invasione». Con l'aria di 
fare chissà quale concessione 
De Mita dichiara di aver soste
nuto «senza esitazione alcuna 
la "regola dell'opportunità 
dette dimissioni per il mem
bro del governo sotto accusa 
giudiziaria"*. Ma siccome 
Alemi non avrebbe «avanzato 
alcuna accusa», secondo que
sto tortuoso ragionamento, le 
richieste di dimissioni dovreb
bero essere rigettate, sia 

quando vengono dalle oppo
sizioni, sia dallo stesso mini
stro. In serata la nota di Palaz
zo Chigi che informava come 
il gesto del ministro Gava sa
rebbe stato ripetuto «due vol
te», anzi, testualmente «ben 
due volte» ed entrambe re
spinte dal Presidente. 

Aldo Tortorella, della Dire
zione del Pei, replica sferzan
te: «Apprendiamo che due 
volte fon. Gava ha offerto le 
sue dimissioni. Poiché non 
abbiamo motivo di dubitare 
che esse siano state presenta
te con ferma intenzione, il fat
to che il presidente del Consì
glio le abbia respinte indica 
una responsabilità precisa 
dell'on. De Mita, che se può 
testimoniare della lealtà verso 
un amico non testimonia della 
sua considerazione per i do
veri dello statista. Le dimissio
ni erano e rimangono neces
sarie non per te valutazioni 
espresse da) giudice ma per ì 
latti gravi emersi dall'inchie
sta e che sono di pubblico do
minio. Sono fatti che rendono 
certamente insostenìbile la 
permanenza dell'on. Gava 
nell'incarico che ricopre nel 
governo. Di questi fatti l'on. 
De Mita ha taciuto al Senato e 
continua a tacere». 

Craxi firma 
una prefazione 
al «Prìncipe» 
di Machiavelli 

Il segretario del Psi Bettino Craxi firma la prelazione al 
Principe di Machiavelli, che sarà pubblicato da «Epoca.. 
L'occasione è buona per una sortila propagandistica. Nel 
testo si fa riferimento all'interpretazione che Gramsci lece 
del Principe per giungere a dire che «più che nel Machia
velli, che è un suscitatore di coscienze, con Gramsci siamo 
in pieno machiavellismo, sul piano di quel "fine che giu
stifica I mezzi", in nome del quale la storia degli uomini 
gronda di tanto sangue». Il fatto curLso è che appena 
pochi mesi la Craxi aveva scoperto e apprezzato Gramsci 
come teorico di una concezione democratica dell'egemo
nia. Craxi scrive che il «machiavellismo, ha costruito «un 
diritto personale e privato per i potenti e uno diverso per le 
genti, uno per chi governa e un altro per chi ha governato.. 
Ma oggi sta «avanzando un nuovo e ultimo Principe: la 
democrazia*. «Il nuovo Principe, il Principe definitivo -
scrive il leader del Psi - siamo tutti noi: con la nostra unica 
morale, con la nostra libertà di fare e di pensare, di pro
porre e di contrastare..... 

Giunte nella De *" problema Dc-Pci non riunirne, neiia uc gua>;da più C|Uesla 0 q u e „ a 

01*3 C C ClM situazione locale. Esso sta 
Hi «ninne assumendo, per entità e dif-

ud ragione |uslone pTO|)0rz(oni „„ & 
al SOCialfStl rischiare di compromettere 

l'indirizzo politico generale 
" " • ^ ^ ^ ^ ^ ™ J " ™ ^ ™ e soprattutto! rapporti a tut
ti i livelli tra la De e il Psi.: lo affermano in una dichiarazio
ne congiunta i democristiani Sandro Fontana e Pino Lecci-
si, entrambi della Direzione, a nome della corrente di 
«Forze nuove*. «Impotenza degli organi centrali del partito 
nel controllare te situazioni locali - si chiedono I due 
esponenti dello scudo crociato - o mal celata volontà di 
modificare la linea congressuale? Nell'un caso o nell'altro 
- affermano Fontana e Uccisi - si impone con urgenza un 
chiarimento.. Sullo stesso tema un esponente della cor
rente de di «Azione popolare*, il senatore Sergio Cuminet-
ti, interviene per auspicare un incontro tra i vertici della De 
e del Psi, allo scopo di «trovare una soluzione equilibrata 
per Milano e Palermo». Il sottosegretario Alearco Saporito, 
della sinistra de, afferma invece che «giunte anomale sorto 
sempre esistite* e che «l'esistenza di giunte che corrispon
dono a volte a problemi politici locali, non devono mette
re in discussione l'equilibrio di un governo che è, e resta, 
di programma». 

Corte dei Conti ' magistrati della Corte del 
«,. w . . . . «w..u c o m i s l a n n o p r e p a r a n ( | 0 u n 

Impugna la ricorso alla Corte costilu-
riforma ili zionale sulla legittimiti di 
mulina Ul un articolo della legge diri-
rala&O Ungi forma della presidenza del 

. Consiglio dei ministri che 
• • " • . ^ • • » cancella il controllo del giu
dici amministrativi sui decreti legge e sul decreti legislativi. 
La notizia verrà pubblicata In un servizio sul prossimo 
numero di Mondo economico. In una nota di Palazzo Chigi 
viene precisato che .il controllo della Corte del conti e 
stato escluso sulla base della considerazione che unico 
giudice della legittimità costituzionale degli atti aventi (or
za di legge è, nell'ordinamento italiano, la Corte costitu
zionale». 

I liberali 
preparano 
la riforma 
del partito 

Aria di ritorma per II partito 
liberale. Le ipotesi per rin
novare fisionomia e struttu
ra del Pli sono state illustra
te ieri mattina dal vicese
gretario Egidio Sterpa. Ira I 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ punti essenziali, il ribalta-
• • • • • • • ™ — ^ ™ ™ « mento del rapporto tra 
iscritti e rappresentanti esterni nei momenti decisionali 
della vita dei partito. «E ovvio - ha detto Sterpa - che 
sarebbe assurdo disconoscere ai tesserati il diritto di influi
re sulle scelte del partito, ma tale ruolo non può più essere 
n i esclusivo n i determinante. Esso può rappresentare una 
quota limitata, per esempio, a un terzo dei membri degli 
organismi direttivi periferici e del congresso nazionale». 

Rappresentanza 
federalista 
alla Direzione 
delPd 

Una tolta rappresentanza 
della gioventù federalista 
europea, composta da gio
vani di vari paesi, si è recata 
ieri presso la direzione co
munista. Mentre un gruppo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ manifestava in via delle 
^ • ^ • i B ^ . 1 B B B ^ . 1 1 # ^ * ^ » ^ Botteghe Oscure a favore 
dell'unificazione europea, una delegazione ha consegnato 
una lettera per il segretario del Pei, nella quale si richiama 
l'attenzione sul progetto di legge di iniziativa popolare per 
un reterendum sull'Unione europea da tenersi in occasio
ne delle prossime elezioni europee del 1989. Alla delega
zione è stato assicurato l'Interessamento del Partito comu
nista per questo obiettivo e per ogni atto che promuova un 
deciso progresso del cammino di unificazione dell'Euro
pa, «come del resto è testimoniato - si legge in una nota 
del Pei - dalle ripetute iniziative assunte a tale riguardo». 

GIUSEPPE BIANCHI 

— — — — il presidente del Consiglio a Verona risponde così a chi chiede 
se vuol mantenere la carica di segretario de 

Doppio incarico? De Mita dice «no» 
Doppio incarico sì o no? «No», risponde il presi
dente del Consiglio e segretario della De al suo 
arrivo a Verona. Ma il tono della voce di De Mita è 
irritato. Per quattro giorni ha letto i «no» degli altri: 
Scotti, Donat Cattin, Andreotti, persino qualche 
»amico» della sinistra. Si apre la partita congressua
le, «viziata» dall'incubo socialista. E Granelli dice: 
«Intanto si nomini Bodrato vicesegretario vicario». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCEUA 

H i VERONA, Ciriaco De Mita 
scende dall'auto e prende di 
contro piede il folto drappello 
di cronisti; «Allora, voi siete 
per il doppio incarico o no?*, 
E quando, più tardi, i giornali
sti riescono a rinviare la do
manda al mittente, ti presi
dente del Consiglio e segreta
rio della De risponde con un 
secco: «lo no». Ma c'è un in
termezzo che la dice lunga sui 
propositi reconditi dell'attuale 
inquilino dei due palazzi ro
mani, Quando Franco Evan
gelisti, sponsor del trasferi
mento di Giulio Andreotti dal
la Farnesina a piazza del Ge
sù, gli sì fa incontro, De Mita 

lo fulmina con un rimprovero: 
«TU parli troppo, sei sempre 
sui giornali». E alle rimostran
ze del braccio destro del mini
stro degli Esteri («Ma come?, 
non parlo da 48 ore»), replica 
con una eloquiente barzellet
ta. Racconta di un maresciallo 
dei carabinieri che, stufo di 
andare ogni giorno a compra
re il quotidiano al suo colon
nello, ad un certo punto si 
secco e ne acquistò più copie 
in un colpo solo per conse
gnarle ogni mattina. Il colon
nello, da parie sua, lesse per 
quattro giorni di seguito la 
stessa notizia di un poliziotto 
che era andato a sbattere con

tro un muro, per poi sbottare; 
«E poi se la prendono con t 
carabinieri». 

Non c'è bisogno che sia De 
Mita a svelare la metafora: lui 
che legge avidamente tutti i 
giornali, è da quattro giorni 
che ha dinanzi agli occhi una 
De che va a «sbattere» contro 
il muro del doppio incarico. 
Come stupirsi se domenica, 
nel discorso di chiusura della 
Festa, De Mita pronunciasse il 
suo «no» a un altro mandato 
alla segreteria per liberare se 
stesso e la De dall'ossessione 
della distinzione dei ruoli? 
Forse anche per esorcizzare il 
fantasma di Bettino Craxi che 
continua ad aleggiare minac
cioso per la fiera di Verona. 
Persino quando si trova dì 
fronte alta caricatura «musso-
liniana» del segretario del Psi, 
alla mostra di Giorgio Gabelli-
ni.tl leader de si tira indietro; 
«E quello chi è?». Guardi be
ne, presidente, e ci dica: è az
zeccato? «No*, risponde a 
mezza voce. Poi indica le sta-
lume vicine «Pannella è riu
scito. E pure Cicchetto». Inuti
le insistere sul Craxi che sì ap
presta a dargli i voti, è un tema 

off-limits. De Mita risponde 
solo a domande sulla De. Co
me questa: domenica parlerà 
sul futuro del partito? E lui: 
•No, sul passato. Il futuro è 
nelle mani di Dio». 

Ma è il presente che crea 
angoscia nella De. L'offesa 
delle defezioni socialiste sì ri
pete ogni giorno. Depennati 
anche Giuliano Amato, Giu
seppe La Ganga, persino il 
giovane Michele Sviderco-
schi. In compenso, De Mita 
recupera e si porta appresso 
da Roma il liberale Renato Al
tissimo, stupito (come l'altro 
giorno Antonio Cariglia) per 
la calorosa accoglienza. An
che Giorgio La Malfa e Gio
vanni Spadolini annunciano il 
loro arrivo. L'immagine della 
Festa è salva, ma la vendetta 
coya. 

E stato persino strappato, 
nei pressi della fiera, un mani
festo del Psi affisso a fianco a 
quello del benvenuto a De Mi
ta. Mai muri della città ne so
no pieni. Dice: «A Legnago i 
democristiani eleggono un 
sindaco comunistalf! (Esalta
mente tre punti eclamativi. 

ndr). E ciò perché il Psi è pas
sato dal 13 al 27% e da 4 a 9 
consiglieri». Nino Andreatta 
liquida questa professione di 
vittimismo «da destino cinico 
e baro» additando le «duemila 
giunte anomale del Psi con il 
Pei contro le 200 nostre». E 
avverte: «Non avranno il privi
legio maschile di scegliere la 
dama». 

Ma Luigi Granelli si dichiara 
stufo di tanti diplomatami: 
«Alle provocazioni verbai dì 
chi vuol esaminare tutto il 
mondo - dice - non si può 
rispondere con una subordi
nazione di fatto. E poi, per raf
forzare davvero il governo di 
De Mita c'è bisogno di un par
tito autonomo, meno appiatti
to su palazzo Chigi». Insom
ma, basta con il doppio incari
co' «Sì, al congresso dobbia
mo decidere, proprio per non 
indebolire De Mita. Ma intan
to - aggiunge Granelli - c'è 
bisogno che qualcuno abbia 
l'autorevolezza di esprimere 
la posizione della De di fronte 
a Quelle di Craxi, di Cangila o 
di Visentini». Chi e come? «Un 
vicesegretano vicario: penso 
a Guido Bodrato, per coeren
za con l'ultimo congresso». 

Martelli dà il placet se sarà «temporanea» 

Il Psi d ripensa ancora: 
giunta istituzionale a Catania 
Il Psi per Catania ha cambiato ancora idea: è di 
nuovo disponibile a far parte di una giunta istituzio
nale con De, Pei, Psdi, Pri, Lista civica laica e 
verde, Pli e Civica per Catania, ^imprimatur» è 
stato dato da Martelli, con la condizione che si 
tratti di una «soluzione temporanea». Intanto Pan
nella insorge: «Deve entrare anche il Msì». Ieri c'è 
stata una prima riunione collegiale in Municipio. 

NINNI ANDRIOLO 

M CATANIA Lo zig-zag so
cialista su Catania è approda
to ieri a una decisione: il parti
to del garofano accetta di par
tecipare a una giunta istituzio
nale Ma ad alcune condizio
ni: che il caso di Catania non 
venga considerato un model
lo esportabile, che nella mag
gioranza entrino tutti escluso 
il Msi, che sì tratti di una solu
zione «temporanea», che ven* 
ta accettato un «principio 

eli'alternanza» non meglio 
precisato. La scelta è stata 
compiuta durante una riunio
ne tenuta a Roma con i massi
mi responsabili siciliani e na
zionali «Abbiamo esaminato 

- ha dichiarato Martelli - la 

trave situazione di ingoverna-
ilìtà al Comune di Catania a 

quattro mesi dalle elezioni. Vi 
è il rischio concreto e aia 
esplicitato di un nuovo scio
glimento del consìglio». 

La notizia della decisione 
del Psi è giunta a Catania 
mentre era già in corso la pri
ma riunione collegiale tra le 
forze politiche per cercare un 
accordo. Pei, Psi, Pri, Pli, Psdi, 
Usta laica e verde, Lista civica 
per Catania: il cartello di forze 
che nel luglio scorso aveva 
eletto alla canea di sindaco il 
repubblicano Enzo Bianco 
aveva rivolto nei giorni scorsi 

alla De - che lo ha accolto -
l'invito a concordare la forma
zione di una giunta Istituziona
le che costituisse una risposta 
forte alla crisi amministrativa 
della città. Nel corso dell'in
contro Marco Pannella, sor
prendendo tutti, compresi gli 
esponenti catanesi della lista 
laica e verde, ha abbandonato 
la riunione ponendo come 
pregiudiziale l'allargamento 
dell'alleanza ai missini. Il lea
der radicale ha chiesto pole
micamente «se per Catania si 
vuole costituire una maggio
ranza istituzionale o semplice
mente politica: perché nel pri
mo caso - ha aggiunto - non 
capiamo perché sìa stata ope
rata di fatto l'esclusione del 
Msi». 

«Auspichiamo - ha detto 
Vasco Giannotti, segretario 
provinciale del Pei - che ci sìa 
un ripensamento tra i consi
glieri della lista laica e verde, i 
quali sono stati tra i principali 
protagonisti del tentativo dì 
trovare uno sbocco positivo 
alla crisi». 

Da Roma, intanto, Martelli 

ha colto l'occasione per allar
gare il discorso alla situazione 
di Palermo, adombrando la 
possibilità di un ingresso so
cialista nella maggioranza, 
«Se anche a Palermo - ha det
to il vicesegretario del Psi - si 
manifestasse la volontà di su
perare il fossato che si è crea
to, dì ristabilire un clima di 
confronto civile, di ingaggiare 
una lotta alla mafia non retori
ca ma energica ed efficace, se 
ci fosse su queste basì la capa-
cita di indicare un programma 
dì efficienza e dì rinnovamen
to amministrativo, ricono
scendo pari dignità e introdu
cendo anche a Palermo un 
principio di alternanza, il Psi 
non si sottrarrebbe al con
fronto e alle responsabilità 
conseguenti». Va infine regi
strato a Catania l'interrogato
rio, come testimone, del gior
nalista di Repubblica Seba
stiano Messina, nell'ambito 
dell'inchiesta sulta presunta 
corruzione dei franchi tiratori 
responsabili de) fallimento del 
precedente tentativo di accor
do polìtico, con la De all'op
posizione. 

l'Unità 
Sabato 
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